L’IMPRENDITORE ARTIGIANO: QUANDO E PERCHE’ FALLISCE!
- Avv. Massimo Giuliano -

L’art. 1 del R.D. 16 marzo 1942 n. 267, (legge fallimentare) dispone al 1° comma che sono soggetti al fallimento gli imprenditori che esercitano un’attività commerciale, e sono invece esclusi gli enti pubblici ed i piccoli imprenditori.

Al 2° comma inoltre specifica ulteriormente che non sono considerati piccoli imprenditori le società commerciali.

Ai fini della identificazione del piccolo imprenditore soccorre l’art. 2083 c.c., il quale, dopo aver classificato l’artigiano piccolo imprenditore, stabilisce che per essere annoverati tra questi è necessaria la prevalenza del lavoro proprio e dei propri familiari sugli altri fattori produttivi, rappresentati dal capitale e dal lavoro altrui, mentre i criteri dettati dall’art.1 comma 2 L.F. per l’individuazione del piccolo imprenditore sono ormai inutilizzabili a seguito della riforma Tributaria, che ha abolito la d. imposta di ricchezza mobile, e della sentenza della Corte Costituzionale n. 570/1989, che ha dichiarato illegittimo l’art. 1, 2 comma della L.F., nella parte in cui, al fine di individuare il piccolo imprenditore, prevede che il capitale investito non superi la soglia di Lire 900.000.
Dalla suddetta sentenza,  ai fini della distinzione tra piccolo, medio e grande imprenditore nell’ambito delle procedure concorsuali, bisogna tener conto dell’attività svolta, dell’organizzazione dei mezzi impiegati, dell’entità dell’impresa e delle ripercussioni che il dissesto produce nell’economia generale.    

Pertanto allo stato attuale l’unico criterio normativo al quale potersi riferire per l’individuazione del piccolo imprenditore resta l’art. 2083 c.c.

A ben vedere si pone un ulteriore problema interpretativo, questa volta tra la normativa generale dettata dall’art. 2083 C.C. e la normativa speciale, dettata dalla legge 5.8.84 n. 443, per la individuazione dell’imprenditore artigiano. 

Infatti la nozione di imprenditore artigiano dettata dalla normativa speciale differisce in maniera sostanziale da quella desumibile dall’art. 2083 c.c.

Tale divergenza acquista una particolare importanza proprio in materia fallimentare  poiché l’art.1 l.f. non menziona l’artigiano dai soggetti che sono esclusi dal fallimento, mentre stabilisce  l’infallibilità dei piccoli imprenditori, nel cui alveo l’art. 2083 include anche l’imprenditore artigiano.

Tuttavia il requisito previsto dall’art. 2083 per qualificare anche l’artigiano piccolo imprenditore (la prevalenza del lavoro proprio e dei propri familiari sugli altri fattori produttivi, rappresentati dal capitale e dal lavoro altrui) non è previsto nella legge speciale per l’artigianato quale requisito per l’iscrizione nel relativo albo, per la cui iscrizione, invece, richiede il rispetto di altri parametri.

Di conseguenza si possono avere imprenditori artigiani in base alla legge 443/85 ma che tuttavia non sono qualificabili piccoli imprenditori in base all’art. 2083 c.c. poiché mancanti dei requisiti della prevalenza del lavoro proprio e dei propri familiari sugli altri fattori produttivi.
La stessa dottrina e giurisprudenza maggioritaria hanno oramai limitato l’operatività dei criteri dettati dalla legge n. 433/85, alle provvidenze negoziali, ritenendoli ininfluenti ai fini fallimentari.
Si afferma infatti che “l’artigiano può perdere i connotati di <piccolo imprenditore> e divenire soggetto passivo di procedure concorsuali, qualora organizzi ed estenda la propria attività in modo ed in misura tali da farle assumere le caratteristiche dell’impresa industriale e da indirizzarla al conseguimento del profitto, e non solo del guadagno- naturalmente modesto – ricavabile da un’attività organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e della propria famiglia, avente autonoma capacità contributiva, in cui l’opera del titolare non è più essenziale, né principale. (Cass., sez. I, 20.9.1995 n. 9976) 
Da ciò ne consegue che agli effetti dell’assoggettabilità a fallimento dell’imprenditore artigiano bisogna applicare la regolamentazione civilistica fondata sulla struttura ed organizzazione dell’impresa – cd. Criterio organizzativo-comparativo – (Trib. Lecce, 21.10.1991).

Quindi, per essere esonerati dal fallimento non basta la semplice iscrizione nell’albo delle imprese artigiane (sufficiente secondo alcuni ai fini del riconoscimento del privilegio), la quale, per l’opinione prevalente, ha natura meramente dichiarativa, ma occorre possedere quei requisiti previsti dall’art. 2083 c.c., in presenza dei quali l’imprenditore è qualificato “piccolo”.

In mancanza di questi requisiti il giudice ben potrà sindacare la reale consistenza dell’impresa artigiana con eventuale disapplicazione dell’atto amministrativo d’iscrizione all’albo, una volta accertatene l’illegittimità. (Corte Cost. 24 luglio 1996, n. 307). 
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